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di Casalpusterlengo, l’oratorio della 
parrocchia dei Santi Bartolomeo 
e Martino, in via Cesare Battisti 4. 

Si inizia con l’accoglienza e il 
momento introduttivo, quindi si 
affronterà una “escape room”. Alle 
19.30 la cena al sacco. Verso le 
20.30 i giovanissimi e i loro accom-
pagnatori si sposteranno a piedi al 
santuario della Madonna dei Cap-
puccini, dove pregheranno con il 
vescovo di Lodi monsignor Mauri-
zio Malvestiti e intervisteranno 
fra’ Emanuele e gli altri frati della 
comunità. 

Proprio con i Cappuccini di Ca-
salpusterlengo i preadolescenti 
inizieranno a conoscere meglio 
San Francesco e di Santa Chiara. La 
tematica francescana accompa-
gnerà tutto il percorso di quest’an-
no. L’Upg invita i gruppi, gli educa-
tori, le comunità, ad approfondire 
le figure dei due santi anche nei 
cammini parrocchiali e vicariali. 
Fino alla professione di fede e, per 
chi potrà, al pellegrinaggio dioce-
sano ad Assisi da venerdì 24 a do-
menica 26 marzo 2023, cui parteci-
perà anche il vescovo Maurizio. 

Per tutti comunque, una grande 
proposta: quella di scoprire la di-
mensione della fraternità, anche 
aiutati da San Francesco e da Papa 
Francesco; e vivere questa frater-
nità da subito, a partire da un’età 
così bella come quella delle medie. 
E insieme, la prossima primavera, 
confessare pubblicamente la 
fede. n
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di Raffaella Bianchi

“Bella Fra’ “ è l’incontro dioce-
sano dei 14enni che si tiene oggi, 
sabato 22 ottobre, dalle 18 a Casal-
pusterlengo, ed è organizzato dal-
l’équipe dell’Ufficio di pastorale 
giovanile. “Bella Fra’ “ riprende il 
saluto tra ragazzi, ma porta in sé 
anche la tematica che guiderà il 
cammino verso la professione di 
fede dei 14enni: le figure di San 
Francesco e di Santa Chiara. Insie-
me alle loro c’è anche quella di Pa-
pa Francesco, che ha voluto intito-
lare l’ultima enciclica – firmata ad 
Assisi il 3 ottobre 2020 - “Fratelli 
tutti”. 

Se il cammino verso la profes-
sione di fede dei 14enni lodigiani 
porterà anche ad Assisi, con il pel-
legrinaggio diocesano dell’aprile 
2023, l’incontro di oggi a Casalpu-
sterlengo apre il percorso di que-
st’anno per i ragazzi di seconda e 
terza media. 

Infatti la professione di fede 
avviene verso la fine della scuola 
secondaria di primo grado, ma la 
preparazione comprende due anni 
e dunque agli appuntamenti sono 
invitati i ragazzi di seconda e terza 
media. Oggi, sabato 22 ottobre, il ri-
trovo è alle 18 alla Casa del giovane 

Giochi e condivisione poi 
in serata la preghiera al 
santuario  dei Cappuccini 
con la partecipazione 
del vescovo Maurizio

casale L’appuntamento promosso dall’Upg si tiene oggi  dalle 18 alla Casa del giovane

Incontro diocesano dei 14enni
in vista della professione di fede

L'agenda del Vescovo
Sabato 22 ottobre
A Milano, nella chiesa di Santa 
Maria della Pace, alle  10, interviene 
al Corso di formazione per i compo-
nenti dell’Ordine del Santo Sepol-
cro di Gerusalemme sul “significato 
ecclesiologico del sostegno alla 
Terra Santa”.
A Casalpusterlengo, alla chiesa 
dei Cappuccini, alle  20.45, presie-
de la preghiera con Professione di 
Fede dei 14enni della diocesi. 

Domenica 23 ottobre, 
XXX del Tempo Ordinario
A Tortona, al Santuario della Madon-
na della Guardia, alle  10.30, presiede 
la  Messa nella solennità di Nostra 
Signora Regina della Palestina.

Lunedì 24 ottobre 
A Lodi, nella Casa vescovile, alle 
ore 9.45, accoglie i sacerdoti all’in-
contro di aggiornamento sul tema: 
“Bibbia, Liturgia e Musica Sacra” 
tenuto da monsignor Marco Frisina, 
che in serata, alle 21, in Cattedrale, 
incontra i fedeli della Diocesi sul 
tema “Liturgia e Musica Sacra: 
l’animazione dei laici”.

Martedì 25 ottobre
A Lodi, nel Seminario, alle 15.30, presie-
de la Commissione De Promovendis.

Mercoledì 26 ottobre
A Piacenza, nella Curia vescovile, 
alle ore 9.30, introduce il Convegno 
organizzato dall’Università Cattoli-
ca del Sacro Cuore dedicato al 
tema: “La cattedrale e le pievi. 
Centro e periferie nella storia e nel 
diritto della Chiesa”.
A Lodi, nel Seminario, alle 15, 
incontra i Vescovi di Crema, Cremo-
na, Pavia e Vigevano e alle 16 
presiede il Collegio Docenti degli 
Studi Teologici Riuniti.

Giovedì 27 ottobre
A Lodi, in Casa vescovile, alle  9.45, 
presiede il Consiglio Presbiterale.

Venerdì 28 ottobre
A Roma, per impegni in alcuni 
organismi di Curia e la partecipazio-
ne all’avvio della Causa di Beatifica-
zione del Card. Gregorio Pietro 
Agagianian, patriarca armeno – 
cattolico, con una rappresentanza 
della Congregazione Mechitarista.

a ovest per tutti i fedeli, dal quale anche 
Gesù entrava nel Tempio. L’ingresso ad 
ovest era costituito da due porte, una 
per l’ingresso e l’altra per l’uscita dei fe-
deli. Alcuni dei quali, però, incuranti 
della consuetudine, uscivano passando 
dall’entrata e questo per rendere palese 
la propria afflizione e domandare pre-
ghiere a chi entrava nel Tempio. Se do-
menica scorsa, raccontando la parabola 
del giudice e della vedova, Gesù ci esor-
ta «a pregare sempre senza stancarci 
mai» (Lc 18,1), ora ci insegna che occor-
re pregare nel modo giusto. La preghie-
ra sbagliata, infatti, illude l’uomo che 
i suoi desideri e le sue azioni siano in 

sintonia con Dio. Proprio per metterci 
in guardia da questo pericolo Gesù rac-
conta la parabola del pubblicano e del 
fariseo. Egli non pronuncia un giudizio 
morale sulla condotta di vita dei due 
uomini: sappiamo bene che il fariseo è 
onesto e che il pubblicano è un peccato-
re. Il suo giudizio, invece, riguarda la lo-
ro preghiera. Il fariseo non ha capito 
che le opere buone non rendono giusti, 
ma che è il Signore che giustifica l’uo-
mo. Egli non deve rinunciare alla sua 
vita onesta, ma all’immagine falsa ed 
autoreferenziale di Dio che ha nel cuo-
re. Il pubblicano invece «si batteva il 
petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me 

peccatore”». Battersi il petto significava 
riconosce che il proprio cuore è malato. 
Inoltre a quel tempo, era inconcepibile 
che un uomo si battesse il petto, poiché 
erano le donne a farlo. Così il pubblica-
no si umilia davanti a Dio riconoscen-
dosi debole e fragile. «Abbi pietà di me» 
dal greco hilaskomai, che richiama l’hi-
lasterion ossia il coperchio dell’arca 
dell’Alleanza che era bagnato con il 
sangue dei sacrifici, significa letteral-
mente ricopri i miei peccati. Così il pub-
blicano si rivolge direttamente al Dio 
vivente «Misericordioso e pietoso […] 
lento all’ira e grande nell’amore» (Ps 
103, 8). 

«Due uomini salirono al tempio a prega-
re» così inizia la famosa parabola del 
pubblicano e del fariseo. Salire al Tem-
pio è un’espressione tecnica ben nota 
in Israele. Sono 15 i salmi detti graduali 
(Ps 119-133), in latino canticum gradu-
um e in ebraico cantico delle salite, che 
il pio israelita recitava mentre saliva al 
Tempio durante le tre feste di pellegri-
naggio. Gli archeologi hanno rinvenuto 
i resti della scalinata che dal palazzo del 
re Davide conduceva fino all’ingresso 
del Tempio. Il portico regio, infatti, ave-
va due ingressi monumentali preceduti 
da un’ampia scalinata: quello a est ri-
servato ai sacerdoti e ai leviti e quello 

il vangelo della domenica (Lc 18,9-14)

La preghiera sbagliata illude l’uomo di essere in sintonia con Dio

di don Flaminio Fonte

Chiesa
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Un lungo corteo
per  don Abele Uggé

la cristiana fino al sacerdozio - ha 
sottolineato monsignor Maurizio 
Malvestiti, vescovo di Lodi, affian-
cato dal vicario generale monsi-
gnor Bassiano Uggé e dal parroco 
di Castiglione monsignor Gabriele 
Bernardelli -; da qui partì animato 
anch’egli da sollecitudine missio-
naria per comportarsi in maniera 
degna della chiamata ricevuta, con 
umiltà, dolcezza e magnanimità». 
Il vescovo Maurizio ha continuato: 

di Sara Gambarini

Dalla chiesa dell’Annunciata 
alla chiesa parrocchiale dell’As-
sunta, il lungo corteo ha accompa-
gnato il feretro di don Abele Uggè 
nella sua Castiglione. Venerdì il ve-
scovo Maurizio ha presieduto i fu-
nerali del compianto don Abele, 75 
anni, spirato martedì mattina al-
l’ospedale di Lodi; esequie alle 
quali hanno partecipato numerosi 
fedeli e autorità delle comunità in-
contrate da don Uggè nel suo mini-
stero sacerdotale: San Rocco al 
Porto, Paullo, Senna Lodigiana, 
Guzzafame, San Martino Pizzola-
no, Somaglia, Vittadone, Castiglio-
ne, Terranova.  «Lo salutiamo qui, 
in Santa Maria Assunta, nella sua 
Castiglione, dove maturò la seque-

Alla celebrazione hanno 
partecipato numerosi fedeli 
e autorità delle parrocchie 
incontrate durante il suo 
ministero sacerdotale

«Egli ha cercato di aderire alla vo-
lontà di Dio, ringraziandolo per la 
chiamata al servizio pastorale nel-
la Chiesa lodigiana e alla Chiesa 
missionaria dell’Amazzonia». Dun-
que il ricordo degli ultimi momenti. 
«Nell’imminenza dell’intervento 
in ospedale, con immensa tenerez-
za, mi prese le mani confidandomi 
di avere paura pur nella fiducia e 
in seguito ci sentimmo per telefo-
no - ha concluso il vescovo -; poi, 

l’11 ottobre, mentre ero alla Grotta 
di Massabielle con i malati e i pel-
legrini lodigiani, scrisse in un mes-
saggio inviatomi dal cappellano: 
“non so offrire altro che la mia sof-
ferenza.. e la prego di un ricordo 
particolare alla Beata Vergine di 
Lourdes”».  Monsignor Iginio Pas-
serini ha dunque condiviso un ri-
cordo del suo compagno di corso 
in Seminario: «Era il sesto di nove 
figli, una famiglia saldamente go-

vernata da papà Emilio e mamma 
Maria, donna forte, a cui don Abele 
era particolarmente affezionato e 
da cui aveva recepito il tratto voli-
tivo e tenace espresso anche nel 
ministero; la sua casa era all’ombra 
della chiesa dell’Annunciata, dove 
il sì di Maria ha accompagnato e 
segnato le vicende di genitori e fi-
gli, e specialmente quelle di padre 
Enrico e don Abele – ha continuato 
-. L’Annunciata non era soltanto la 

Nelle immagini le esequie 
celebrate a Castiglione per 
don Abele Uggè, precedute 
da un corteo dalla chiesa 
dell’Annunciata alla chiesa 
parrocchiale dell’Assunta
 foto Tommasini

lo quanti hanno mani innocenti e 
cuore puro potranno salire il monte 
del Signore”. È l’ora del salvifico dia-
logo tra Gesù, la Madre e il Figlio, del 
quale beneficiamo eternamente. Lo 
ha scelto don Abele questo passag-
gio evangelico per concludere la vi-
ta terrena e aprirsi a quella piena e 
perfetta del Regno di Dio in fiducio-
so affidamento alla Madonna. Lo ri-
vela il testamento spirituale: “Alle-
luja - scrive – il Cristo che ci chiama 
è il Dio della vita che non muore 
mai! O Gesù, ti prego, dì al Padre tuo 
nel momento della mia morte: Pa-
dre, perdonalo. Dì a Tua Madre: Ecco 
tuo figlio. Dì alla mia anima: Oggi sa-

rai con me in Paradiso. Fin da questo 
momento rimetto nelle tue mani il 
mio spirito”. Lo aveva redatto il 25 
febbraio 1986 a “Santa Maria in Pra-
tello” di Paullo, al termine ormai del 
servizio di vicario parrocchiale. Do-
po l’ordinazione, anticipata al 19 di-
cembre 1971, a motivo del fratello 
padre Enrico, missionario del Ponti-
ficio Istituto Missioni Estere parten-
te per l’Amazzonia, il venticinquen-
ne don Abele (nato il 29 ottobre 
1946) fu assegnato a san Rocco al 
Porto (dal 1972 al 1978), passando 
poi a quella città e in seguito a san 
Martino Pizzolano (1986-96), Senna 
e Guzzafame (1996-2006), Somaglia 

(2006-2016) quale parroco fino a 
tornare in questa parrocchia dispo-
nibile alla collaborazione pastorale 
anche a Casale, Vittadone e (dal 
2019) Terranova de’ Passerini.

2. Lo salutiamo qui in Santa Ma-
ria Assunta nella “sua” Castiglione, 
dove maturò la sequela cristiana fi-
no a divenire sacerdote rimanendo 
nella fedeltà fino al 18 ottobre 2022, 
giorno del suo ritorno al Padre. Era 
partito da qui animato anch’egli da 
sollecitudine missionaria per “com-
portarsi in maniera degna della 
chiamata ricevuta, con ogni umiltà, 
dolcezza e magnanimità” pronto al-

la sopportazione vicendevole nel-
l’amore pur “di conservare l’unità 
dello spirito nel vincolo della pace”. 
È quanto condividiamo nella fede 
con don Abele in questo momento, 
formando “un solo corpo e un solo 
spirito, come una sola è la speran-
za… in un solo Signore, una sola fe-
de, un solo battesimo”. Al di sopra e 
onnipresente è, infatti, un solo Dio 
e Padre di tutti (cfr Ef 4,1-6). Egli ha 
cercato di aderire alla volontà di Dio 
(è l’incipit del testamento), propo-
nendosi di accettare: “con fede, spe-
ranza e carità quanto il Signore di-
sporrà per la mia morte, passaggio 
necessario per incontrare Cristo…”, 

Pubblichiamo l’omelia pronun-
ciata da monsignor Maurizio Malve-
stiti alle esequie di don Abele Uggé 
nella chiesa parrocchiale di Casti-
glione d’Adda.

***
1.  Siamo attorno all’altare del Si-

gnore e alle spoglie mortali di don 
Abele Uggé, per il congedo cristiano 
e pregustiamo la liturgia del cielo. 
Allora, si manifesterà nella gloria 
ciò che celebriamo nel mistero della 
fede: la morte di Gesù, che santifica 
la nostra; la sua risurrezione, che è 
anche nostra. Nella certa speranza 
pasquale che la carità non avrà mai 
fine. È venerdì, giorno memoriale 
della Croce. Erano le nove del matti-
no quando lo crocifissero, annota 
l’evangelista Marco (15,25). È da po-
co passata quell’ora. Ma è l’Eucari-
stia a collocarci nell’ora del compi-
mento, che, avvenuto una volta per 
tutte, costituisce la nostra luminosa 
eredità! È l’ora della definitiva rispo-
sta alla “sete di Dio”, avendo il Cristo 
chinato il capo e donato l’acqua viva 
dello Spirito (cfr Gv 19, 25-30). È l’ora 
che accoglie l’universale ricerca del 
“volto del Signore, al quale appartie-
ne la terra e quanto contiene, il 
mondo coi suoi abitanti”. Ad evocar-
la è il salmo (23), precisando che “so-

A sinistra 
una foto storica 
dell’ordinazione
di don Abele 
avvenuta il 19 
dicembre 1971
 a Castiglione:
 fu l’ultima 
da parte 
di monsignor
Tarcisio 
Vincenzo 
Benedetti, nelle 
altre immagini 
le esequie di 
ieri presiedute 
da monsignor 
Maurizio 
Malvestiti

il vescovo  «Don Abele ci ha lasciato l’appello al perdono vicendevole, esortandoci a praticarlo dopo averlo chiesto per sé al Signore»

Lo ringraziamo per il suo servizio pastorale
alla Chiesa lodigiana e a quella dell’Amazzonia
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loro chiesa, era la casa della loro 
anima. E insieme la parrocchia di 
Castiglione con la sua storia, le sue 
figure, i suoi preti, il suo vissuto 
quotidiano tra casa, scuola e orato-
rio, un bene prezioso segnato dalla 
fede da esportare anche per altre 
stagioni della vita e per altre con-
trade».

 Al termine è stato riportato an-
che il saluto affettuoso di padre 
Enrico Uggè, missionario del Pime, 

sempre ringraziandolo per la chia-
mata al servizio pastorale nella 
Chiesa lodigiana e alla Chiesa mis-
sionaria dell’Amazzonia e offrendo 
le sofferenze per tutte le vocazioni. 
E ci ha lasciato l’appello al perdono 
vicendevole, esortandoci a praticar-
lo dopo averlo chiesto per sé al Si-
gnore. Nel fraterno suffragio invo-
chiamo per lui la purificazione da 
ogni ombra di peccato e colpa, sa-

«
Lo salutiamo qui 
nella “sua” Castiglione, 
dove maturò la 
sequela cristiana fino
 a divenire sacerdote

ritualmente intrecciata la sua vi-
cenda con la missione amazzonica 
di padre Enrico. Poi sono venuti i 
trent’anni successivi concentrati 
come parroco nel triangolo di San 
Martino Pizzolano poi Senna e poi 
Somaglia. Dedito alla pastorale or-
dinaria non ha mai staccato i con-
tatti con il mondo missionario, an-
che con visite personali e di altre 
persone. E questo però in funzione 
dello slancio missionario da infon-
dere alla propria parrocchia, al-
l’azione evangelizzatrice entro i 
confini della comunità, aperti a 
orizzonti universali. Il primo assillo 
era comunque la cura della comuni-
tà, caratterizzata da dinamicità, ge-
stione organizzativa, saggezza, e in-
tuito pastorale. Il ruolo del parroco 
era avvalorato progressivamente 
dall’esperienza maturata col tempo, 
gestito con rispettosa fermezza, e 
con l’equilibrio che non cede alla 
contrapposizione delle parti, ma sa 
trovare la composizione delle diffe-
renze. Per indole era talvolta un po’ 
spigoloso, ma per non perdersi in 
dialoghi inconcludenti. Andava al 
sodo e intuiva la qualità o i limiti 
delle persone. Ogni volta che gli ho 
affidato seminaristi per l’esperien-
za pastorale ne ricavavo un buon 
accompagnamento e una illumina-
ta valutazione del candidato. Era lui 
che combinava gli incontri con i 
compagni di corso, compresi quelli 
di Crema, ed era un’occasione di 
confronto sereno sulle situazioni 
pastorali e personali, sempre con 
un momento di preghiera. Quando 
mi è capitato di proporgli un cambio 
di incarico pastorale l’ho trovato di-
sponibile anche se con trepidazione 
per la situazione da affrontare. I 
ruoli differenti non hanno allentato 
l’amicizia. Gli ultimi sei anni sono 
trascorsi nella disponibilità verso 
queste tre comunità attigue: Casti-
glione Casalpusterlengo e Terrano-
va. Generoso anche a fronte delle ri-
chieste che ogni tanto gli rivolgevo 
per il ministero a Codogno. E così 
inaspettato è giunto il repentino 
congedo. Visitandolo nella sosta al-
la chiesa dell’Annunciata mi sem-
brava di avvertire la conferma del 
sì alla chiamata, ma stavolta quella 
definitiva. E ora qui, ai piedi dell’As-
sunta, immerso nel popolo fedele 
in cammino verso la patria, rag-
giunge l’approdo, quello definitivo, 
del suo pellegrinaggio: nell’offerta 
del sacrificio appena celebrato ab-
biamo sentito l’eco della raccoman-
dazione di Gesù a sua Madre: “ecco 
tuo figlio”. Gli risponde la fede di tut-
ti noi che abbiamo goduto dei frutti 
del suo ministero e della sua amici-
zia: “Accoglilo nel tuo Regno e dona-
gli il centuplo promesso ai tuoi servi 
fedeli”. Addio don Abele. n

segnato dalla fede da esportare an-
che per altre stagioni della vita e per 
altre contrade. Un polo di attrazione 
a cui ritornare negli ultimi suoi an-
ni. Non è poi da escludere sulla scel-
ta di don Abele l’influsso della scuo-
la professionale salesiana conge-
niale alle sue attitudini di manuali-
tà, di animazione oratoriana. Già nel 
corso del Seminario si notavano 
questi tratti che portò poi nello 
svolgimento dei compiti a lui affida-
ti. L’intreccio con il percorso del fra-
tello padre Enrico, che stava per 
partire missionario, gli ottenne l’an-
ticipo dell’ordinazione sacerdotale 
avvenuta qui a Castiglione nel di-
cembre 1971, mentre ancora fre-
quentava l’ultimo anno di semina-
rio. Fummo anche noi compagni al-
la ordinazione a alla prima Messa 
il giorno successivo, partecipi della 
gioia di una famiglia e della festa di 
un popolo. La prima fase del mini-
stero dedicata prevalentemente al-
la cura di ragazzi e giovani si è svol-
ta come una parabola tra due estre-
mità della diocesi: San Rocco al Por-
to e Paullo. Anche così è rimasta spi-

rientrato in Amazzonia venerdì 
scorso dopo un periodo in Italia ac-
canto al fratello don Abele: i passi 
compiuti insieme verso la chiesa 
di Castiglione, mano nella mano, 
da bambini; lo spirito missionario 
sempre condiviso; il viaggio con 
mamma in Amazzonia. E quell’ab-
braccio in ospedale a Lodi, che pa-
dre Enrico non avrebbe mai pensa-
to fosse l’ultimo in terra. n
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di don Iginio Passerini

Don Abele è il terzo dei 
compagni di corso del Se-
minario che ci lascia. E ci 
rammenta che il traguar-

do della corsa della fede non è lon-
tano. Si fa presto a varcare quella 
soglia. Come è capitato a lui, che nel 
giro di pochi mesi è arrivato all’ulti-
mo respiro. Era il sesto di nove figli, 
una famiglia saldamente governata 
da papà Emilio e mamma Maria, 
donna forte, a cui don Abele era 
particolarmente affezionato e da 
cui aveva recepito il tratto volitivo 
e tenace espresso anche nel mini-
stero. La sua casa era all’ombra del-
la chiesa dell’Annunciata, dove il sì 
di Maria ha accompagnato e segna-
to le vicende di genitori e figli, e spe-
cialmente quelle di padre Enrico e 
don Abele. L’Annunciata non era 
soltanto la loro chiesa: era la casa 
della loro anima. E insieme la Par-
rocchia di Castiglione con la sua 
storia, le sue figure, i suoi preti, il 
suo vissuto quotidiano tra casa, 
scuola e oratorio, un bene prezioso 

il commiato «Dinamicità, saggezza e intuito pastorale»

La cura della comunità
era il suo primo assillo

pendo di poter contare, coi suoi cari, 
sulla gratitudine orante con la quale 
don Abele ricambierà il dono. È 
sempre per noi il suo invito al “co-
raggio” (cfr testamento spirituale) 
nella constatazione che “…la mia 
morte, nel progetto di Dio, deve es-
sere uno stimolo a comprendere e 
a vivere sempre di più la personale 
vocazione”. Si deve perciò essere 
“sempre lieti come sempre ho cerca-
to di esserlo anch’io” (ivi).

 
3. La malattia incurabile lo ha 

sottratto rapidamente alla famiglia 
e alla comunità. Nell’imminenza 
dell’intervento previsto in ospedale, 
con immensa tenerezza mi prese le 
mani, confidandomi di avere paura 
ma di essere fiducioso. In seguito ci 
sentimmo al telefono. Poi l’11 otto-
bre, mentre ero alla Grotta di Massa-
bielle coi malati e i pellegrini lodi-
giani, scrisse in un messaggio invia-
tomi dal cappellano: “Non so offrire 
altro che la mia sofferenza… e la pre-
go di un ricordo particolare alla Bea-
ta Vergine di Lourdes”. Dolore e mor-
te tentarono di imprigionarlo. Don 
Abele era “prigioniero, sì, ma a moti-
vo del Signore” (cfr Ef cit), il Crocifis-
so Risorto, vincitore sull’ultimo ne-
mico: il peccato e la morte (cfr 1Cor 
15,27). Lo consegniamo a Lui, libera-
to dal mistero pasquale, uniti nel 
cordoglio e nell’Eucaristia per “otte-
nere benedizione e giustizia da Dio 
nostra salvezza”. 

Amen. n 
+ Maurizio, vescovo
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per il quale sarà essenziale la for-
mazione, culturale, spirituale e pa-
storale. 

Le commissioni
Dopo l’intervento di monsignor ve-
scovo, Raffaella Rozzi ha presenta-
to le commissioni e le altre realtà 
da avviare in base alle costituzioni 
sinodali, illustrandone lo stato di 
avanzamento (obiettivi, compo-
nenti, programmazione). Nel ricco 
confronto, i consiglieri hanno for-
mulato richieste di chiarimento e 
suggerito approfondimenti sui vari 
temi. Si è condivisa e sottolineata 
in particolare l’importanza della 
partecipazione dei laici, sempre da 
motivare e incentivare perché tal-

volta in affanno, e della loro specifi-
ca formazione, con percorsi ade-
guati, come previsto dal Libro sino-
dale, di taglio anche esperienziale, 
come accaduto con soddisfazione 
negli incontri online e in presenza 
tra i rappresentanti parrocchiali, 
ispirandosi a metodologie nuove, 
sperimentate con successo. 

L’ascolto è fondamentale: 
l’esperienza positiva vissuta nel Si-
nodo deve trovare conferma e ri-

scontro nella sinodalità ordinaria, 
dunque anche nello stesso consi-
glio pastorale diocesano. Si avverte 
l’esigenza di raccordare al meglio 
i livelli e gli organismi parrocchiali, 
vicariali e diocesani (contemperan-
do continuità e rinnovamento, pure 
delle persone), valorizzando l’espe-
rienza e il coordinamento del mon-
do associativo.

Le comunicazioni sociali
 Ha raccolto vivo interesse il tema 
delle comunicazioni sociali, dopo 
la costituzione dell’ufficio di Curia 
dedicato, tanto utile per le parroc-
chie e gli uffici di Curia: occorre 
aprire a tutti il tanto che c’è e viene 
fatto nelle comunità ma spesso ri-

schia di rimanere 
solo all’interno di 
circuiti ristretti. 

Il calendario
 I consiglieri han-
no quindi appro-
vato il calendario 
delle riunioni an-
nuali e, secondo il 
dettato dello sta-
tuto del consiglio, 
hanno proceduto 
alla designazione 
dei moderatori. 
Sono risultati 

eletti Marco Lodigiani e Tiziana Pa-
potti i quali, insieme al segretario 
(di nomina vescovile), comporran-
no la presidenza, sotto la guida del 
vescovo assistito dal vicario gene-
rale.

 Dopo gli auguri di buon lavoro 
da parte di monsignor vescovo, che 
ha ringraziato la presidenza e i 
membri del precedente Consiglio, 
la preghiera ha concluso i lavori 
della serata. n

La celebrazione in duomo per l’apertura del nuovo Anno pastorale

diocesi Lunedì scorso in Episcopio la prima riunione del rinnovato organismo

Il Consiglio pastorale al fianco
del vescovo e dei sacerdoti

Definita la composizione del 
Consiglio presbiterale diocesano che 
si riunirà giovedì 27 ottobre alla Casa 
vescovile. La seduta si aprirà con la 
recita dell’Ora media, a seguire le co-
municazioni di monsignor vescovo 
“Per una Chiesa Eucaristica e Sinoda-
le nel cammino nazionale e univer-
sale”. Adempimenti di competenza 
del Consiglio: a) elezione di tre mode-
ratori del nuovo Consiglio; b) elezio-
ne di due presbiteri Revisori dei conti 
del Fondo di solidarietà fra il clero; c) 
costituzione del coetus per la rimo-
zione dei parroci. Comunità pastorali 
(anno di informazione/sensibilizza-
zione nel triennio ad experimentum): 
proposte della Commissione vesco-
vile per la riorganizzazione del terri-
torio diocesano (monsignor Gabriele 
Bernardelli). Verso la elaborazione 
degli orientamenti liturgici diocesani 
sul mandato sinodale (don Anselmo 
Morandi). Commissioni e altre realtà 
da avviare, previste dalle costituzio-
ni sinodali; in particolare, Commis-
sione sulla vita comune tra sacerdoti 
(cfr. cost. 411) (monsignor Bassiano 
Uggé). Calendario annuale delle riu-
nioni, varie ed eventuali.

Il Consiglio presbiterale
  XIII mandato è composto 
da 25 membri così ripartiti:

a) 16 scelti tra i Presbiteri;
- Zona A - Vicariato di Lodi 
2 parroci: 
don Elia Croce; don Vincenzo
 Giavazzi;
3 non parroci: 
don Roberto Abbà; don Luca Corini 
; monsignor Roberto Vignolo; 
- Zona B - Alta diocesi
4 parroci:
don Luca L. Anelli; don Paolo Beltra-
metti; don Alberto Fugazza; 
don Stefano Grecchi; 
3 non parroci:
don Carlo Groppi; don Riccardo Fava; 
don Carlo Mazzucchi;
- Zona C - Bassa diocesi
2 parroci:
don Pierluigi Leva; don Davide
 Scalmanini;
2 non parroci:
don Stefano Cantoni; 
don Manuel Forchetto
b) Un rappresentante dei religiosi
 eletto da loro.
- padre Stefano Gorla, barnabita
c) Due membri in ragione del loro 
ufficio: il Vicario Generale e il Rettore 
del Seminario vescovile.
- monsignor Bassiano Uggé
- don Anselmo Morandi
d) Sei membri nominati direttamente 
dal Vescovo diocesano:
- don Maurizio Anelli
- monsignor Gabriele Bernardelli 
- don Angelo Dragoni
- don Renato Fiazza
- monsignor Iginio Passerini
- don Enzo Raimondi. n

con 25 membri 
Definito
il nuovo
Consiglio
presbiterale

Chiesa. Il vescovo ha quindi ricor-
dato la celebrazione del 16 settem-
bre di avvio dell’anno pastorale con 
la consegna personale del Libro si-
nodale e l’invito, sull’onda del di-
scorso del 26 agosto del Papa alla 
diocesi di Lodi, a dare insieme il 
meglio “per una Chiesa eucaristica 
e sinodale”. Il Consiglio pastorale 
deve essere al fianco del vescovo 
e dei sacerdoti, in dialogo con il 
Consiglio presbiterale, per il ritorno 
alla fonte, l’Eucarestia, penalizzata 
dalla pandemia. 

Il cammino sinodale
Il Congresso eucaristico nazionale 
di Matera è parte integrante del 
cammino sinodale: come sottoline-
ato dal già citato documento della 
Commissione teologica internazio-
nale, la sinodalità ha la sua fonte e 
il suo culmine nella celebrazione li-
turgica e in forma singolare nella 
partecipazione piena, consapevole 
e attiva alla sinassi eucaristica. 
«Nel mondo che cambia, ogni Mes-
sa lo cambia secondo Dio», aveva 
detto il vescovo Maurizio il 16 set-
tembre scorso. Siamo invitati alla 

tutela e all’incremento del 
culto eucaristico, con 

l’integrazione del “pro-
prio” della diocesi. Do-
po il congresso euca-
ristico diocesano del 
2002 e del 2012, si 

può pensare a un 
evento diocesano so-

lenne a settembre del 
2023. La delegazione del Con-

gresso eucaristico nazionale e la 
commissione post-sinodale coordi-
neranno questo impegno con alcu-
ne scadenze essenziali lungo l’an-
no. I consigli di partecipazione esa-
mineranno la proposta di orienta-
menti liturgici diocesani, secondo 
il mandato sinodale. 

Monsignor Frisina a Lodi
In linea con questo impegno si col-
loca la giornata del 24 ottobre con 
la presenza del Maestro monsignor 
Marco Frisina. Siamo invitati ad ar-
monizzare il percorso sinodale lo-
cale, nazionale e universale, anche 
attraverso i “cantieri di Betania” 
proposti dalla Cei. In conclusione, 
il vescovo ha ricordato che si è 
completato il primo triennio di spe-
rimentazione dei Rappresentanti 
parrocchiali (Rp/Rpg), con la verifi-
ca del percorso a partire dalla cono-
scenza perfino amicale che si è in-
staurata fra di loro.

 Come stabilito dal XIV Sinodo 
diocesano, Rp/Rpg saranno espres-
sione dei consigli pastorali parroc-
chiali, coniugando rappresentativi-
tà e continuità nel loro mandato, 

Lunedì 17 ottobre alle ore 20.45 
nella Casa vescovile si è radunato 
il nuovo Consiglio pastorale dioce-
sano per la seduta di insediamento 
da parte di monsignor vescovo. La 
preghiera, con la benedizione dei 
consiglieri all’inizio del mandato 
quinquennale, ha aperto i lavori 
della prima riunione. I consiglieri 
si sono presentati indicando il tito-
lo di appartenenza a questo organi-
smo diocesano, giunto al decimo 
mandato, nel quale sono entrati co-
me membri di diritto i segretari dei 
consigli pastorali vicariali, secondo 
le determinazioni del XIV Sinodo, 
aggiungendosi ai laici eletti nei vi-
cariati. 

Chiesa Eucaristica e Sinodale
Nel suo intervento introduttivo dal 
titolo “Per una Chiesa Eucaristica 
e Sinodale, nel cammino nazionale 
e universale”, monsignor Ve-
scovo ha richiamato an-
zitutto quanto stabili-
to dal XIV Sinodo sul 
Consiglio pastorale 
diocesano; e ancor 
prima di questo te-
sto, il documento del-
la Commissione teolo-
gica internazionale sulla 
sinodalità aveva definito i 
compiti dei due consigli diocesani, 
presbiterale e pastorale. I membri 
del Consiglio pastorale sono qui 
perché eletti o designati, ma ancor 
più perché interpellati dal Vangelo 
a beneficio della Chiesa. Trovarci 
non è un rifugio per tranquillizzarci 
di aver fatto a sufficienza; il passo 
compiuto deve essere confermato 
dando il meglio di se stessi. Il Consi-
glio pastorale, con le varie compo-
nenti ecclesiali, deve fare in modo 
che tutti i fedeli si sentano respon-
sabili della missione e risultino de-
terminanti con la loro esperienza 
e competenza per le decisioni che 
ci attendono. Citando un recente 
articolo del teologo Dianich pubbli-
cato sulla rivista del clero italiano, 
il vescovo ha evidenziato che la si-
nodalità nei fatti vede i laici come 
protagonisti principali della mis-
sione della Chiesa: essi vivono la lo-
ro giornata a contatto con chi ha 
grandi speranze, ma anche con chi 
non conosce Cristo. Noi abbiamo 
avuto la grazia di incontrarlo: la-
sciamo che nel consiglio pastorale 
diocesano questo appello ricevuto 
abbia risonanza per il bene della 

Nell’intervento introduttivo  
monsignor Malvestiti 
 ha invitato «a dare insieme 
il meglio per una Chiesa 
eucaristica e sinodale»
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di Federico Gaudenzi

Non capita spesso di poter con-
tare su un ospite di questo livello 
e, soprattutto, in grado di portare 
una testimonianza di fede che si 
declina su tre fronti diversi: quello 
della musica, quello dell’insegna-
mento e quello dell’ordinazione sa-
cerdotale, che li riunisce e li tra-
scende entrambi. Marco Frisina sa-
rà a Lodi il prossimo 24 ottobre, per 
un doppio appuntamento a benefi-
cio della diocesi intera. 

Al mattino, alle ore 9.45 presso 
la casa vescovile, condurrà la mat-
tinata di aggiornamento del clero 
sul tema: “Bibbia, liturgia e musica 
sacra”, una rilettura della costitu-
zione pastorale “Sacrosanctum 
Concilium” sulla liturgia.

In serata invece, in cattedrale, 
terrà un incontro aperto a tutti i fe-
deli della diocesi, sul tema: “Litur-
gia e musica sacra, l’animazione dei 
laici”. Il vescovo ha invitato alla 
partecipazione tutti i fedeli, ma in 
particolare i ministri straordinari 
della Comunione, i componenti del-
le corali, dei gruppi liturgici parroc-
chiali e dei corpi bandistici lodigia-
ni. «Questa occasione  - scrive mon-
signor Malvestiti - è tanto più signi-
ficativa e provvidenziale nel conte-

In serata in cattedrale  la 
conferenza aperta ai fedeli, 
in particolare coristi, 
ministri della Comunione e 
membri dei  corpi bandistici

Monsignor Marco Frisina

Con l’incontro del 16 ottobre so-
no riprese le attività del Movimento 
studenti di Azione cattolica e anche 
quest’anno, come di consueto, viene 
proposto un percorso che propone 
una serie di iniziative fino al prossi-
mo maggio. Gli appuntamenti si of-
frono come un’occasione di con-
fronto, dialogo, scambio reciproco 
e amicizia. Gli incontri di circolo so-
no previsti per il 13 novembre e il 18 
dicembre per quanto riguarda l’an-
no in corso, il 29 gennaio, il 19 feb-
braio, il 19 marzo, il 23 aprile e il 21 
maggio per quel che concerne il 
2023. Viene riproposta la “Preghiera 
itinerante” il 25 ottobre a Lodi-San 
Gualtero, il 13 dicembre a Paullo, il 
13 febbraio a Codogno e il 21 marzo 
a Casale. Due i pomeriggi di spiritua-
lità, domenica 27 novembre e il 26 
febbraio con l’intervento di don Gu-

glielmo Cazzulani. Non mancheranno 
gli esercizi spirituali, da venerdì 10 
a domenica 12 marzo, guidati da don 
Pietro Bianchi. Ci saranno anche 
due eventi nazionali, che rappre-
sentano esperienze importanti, si-
gnificative, di condivisione e di sen-
so di appartenenza alle quali non si 
può assolutamente mancare. Espe-
rienze che “caricano”, che motivano, 
che aiutano a capire il senso di esse-
re associazione e, prima ancora, di 
essere Chiesa. Gli eventi nazionali 
Msac sono in calendario il 26 e 27 ot-
tobre con - CAST (tutto da scopri-
re…!!) e il 24 e 26 marzo 2023 con SFS 
a Montesilvano. Per quanti fossero 
interessati alle attività del Msac e 
ad avere informazioni “fresche e ag-
giornate” sul percorso, è possibile 
seguire la pagina Instagram 
@msac.lodi. n

L’attività del 
Movimento 
studenti di 
Azione cattolica 
è ripresa
 lo scorso 
16 ottobre 
con “Facciamo il 
punto” alla Casa 
della gioventù 
di Lodi. Nel 
programma 
di proposte 
2022/2023
 sono previste
 la “Preghiera 
itinerante”, 
pomeriggi 
di spiritualità
 e gli esercizi 
spirituali, 
in calendario
 in primavera

sto dell’anno pastorale che abbiamo 
da poco avviato e che – all’indoma-
ni del Congresso eucaristico nazio-
nale di Matera – chiede l’impegno 
di tutti “per una Chiesa eucaristica 
e sinodale”. L’ho ricordato il 16 set-
tembre in Cattedrale: ”è precisa l’in-
dicazione del Sinodo di elaborare 
percorsi per riavvicinare il più pos-
sibile i fedeli al grande bene della 
Messa domenicale. (…). La delega-
zione di Matera coordinerà questo 
impegno proponendo significativi 
momenti che confluiscano a fine 
settembre 2023 in una celebrazione 
essenziale ma pubblica e tanto gio-
iosa”, sulla scia dei Congressi euca-
ristici diocesani del 2002 e 2012».

Marco Frisina è nato a Roma.  
dopo gli studi classici si è diplomato 
in composizione al Conservatorio 
di Santa Cecilia. Ha compiuto gli 
studi teologici presso la Pontificia 
Università Gregoriana conseguen-

do poi la licenza in Sacra Scrittura 
al Pontificio Istituto Biblico.

Ordinato sacerdote nel 1982, 
svolge il suo ministero nella diocesi 
di Roma. Attualmente è Consultore 
del pontificio consiglio per la Pro-
mozione della Nuova Evangelizza-
zione e Rettore della Basilica di 
Santa Cecilia in Trastevere.

Tiene corsi presso la Pontificia 
Università della Santa Croce e il 
Pontificio Istituto di Musica Sacra, 
ed è  anche accademico virtuoso or-

dinario della Pontificia Insigne Acca-
demia di Belle Arti e Letteratura dei 
Virtuosi al Pantheon, di cui è Assi-
stente Spirituale. 

Autore di numerosi canti litur-
gici conosciuti ed apprezzati in Ita-
lia e all’estero, nel 1984 ha fondato 
– e da allora dirige – il Coro della 
Diocesi di Roma. Da anni porta que-
sta sua esperienza di sacerdote, 
musicista e docente in molte dioce-
si italiane ed estere. n 
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l’appuntamento Lunedì prossimo in mattinata l’incontro con il clero lodigiano

Bibbia, liturgia e musica sacra:
due eventi con il maestro Frisina

DIOCESI 
DI LODI

ore 9.45 
nella Casa Vescovile: 
mattinata di aggiornamento 
del clero sul tema:
BIBBIA, LITURGIA 
E MUSICA SACRA.
Rilettura della costituzione 
pastorale 
“Sacrosanctum Concilium” 
sulla Liturgia.

ore 21.00 
in Cattedrale: 
incontro per tutti i fedeli 
della Diocesi sul tema:
LITURGIA E MUSICA SACRA: 
L’ANIMAZIONE DEI LAICI
Sono invitati in particolare 
i Ministri straordinari 
della Comunione, 
i Componenti delle Corali, dei 
Gruppi Liturgici Parrocchiali e 
dei Corpi Bandistici Lodigiani.

Incontro con il Maestro
Mons. Marco Frisina
Lunedì 24 ottobre 2022

“PER UNA CHIESA 
EUCARISTICA 
E SINODALE”
Anno Pastorale 2022/23

Martedì prossimo, 26 ottobre, 
si compie l’ottavo anniversario 
dell’ingresso ufficiale del vescovo 
Maurizio a Lodi. Proprio in quel 
giorno, infatti, la diocesi lodigiana 
accolse l’arrivo di Maurizio Mal-
vestiti, nato a Marne, in provincia 
di Bergamo, nel 1953, ordinato sa-
cerdote l’11 giugno del 1977. Dopo 
aver proseguito gli studi a Roma, 
ha prestato il suo servizio nella 
diocesi di sant’Alessandro, come 
vicario parrocchiale a Pedrengo; 
educatore, insegnante e viceret-
tore delle scuole medie del semi-
nario di Bergamo, coadiutore fe-
stivo della parrocchia di Suisio e 
vicerettore del liceo del semina-
rio, dal 1978 al 1994.

In quell’anno diventa officiale 
presso la Congregazione per le 
Chiese orientali a Roma e diviene 
segretario particolare del cardi-
nale prefetto Achille Silvestrini 
e dei suoi successori Ignace 
Moussa I Daoud e Leonardo San-
dri.  Nel 2009 il Papa lo nomina 
sottosegretario della Congrega-
zione per le Chiese orientali, inca-
rico che rivestirà fino all’arrivo a 
Lodi. 

Il 26 agosto 2014 papa France-
sco lo nomina vescovo di Lodi, do-
ve succede a monsignor Merisi, e 
l’11 ottobre 2014 riceve l’ordina-
zione episcopale. Nel pomeriggio 
del 26 ottobre prende possesso 
della diocesi nella cattedrale di 
Lodi. In questi anni, il suo episco-
pato è stato segnato dall’impegno 
instancabile nella Visita pastora-
le che lo ha portato ad incontrare 
la comunità ecclesiale e quella ci-
vile in tutte le parrocchie. Ovun-
que ha portato il messaggio evan-
gelico seguendo la strada traccia-
ta dalle encicliche che hanno se-
gnato il suo episcopato: la “Lau-
dato Si’”, con l’auspicio di un im-
pegno per l’ecologia integrale, e 
la “Fratelli tutti”. L’ultimo passo 
compiuto come diocesi è stato 
quello del Sinodo, che si è conclu-
so quest’anno, e che vede ora tut-
to il Lodigiano impegnato nell’at-
tuazione del libro sinodale frutto 
di un lungo lavoro di incontro 
ispirato e confronto attivo. n

L’ingresso di monsignor Malvestiti

la ricorrenza 

Il vescovo
Maurizio guida
la  diocesi
da otto anni

azione cattolica L’attività è ripresa con l’incontro del 16 ottobre, in programma anche due eventi nazionali

Percorso di dialogo e crescita,
tutte le iniziative del Msac
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di Raffaella Bianchi

“Avrò cura di te”: chi ce lo dice 
oggi? E noi, siamo in grado di dirlo 
a qualcuno? Proprio con questo ti-
tolo, “Avrò cura di te”, nasce un 
percorso per educarci alla respon-
sabilità. Perché alla responsabilità, 
è necessario educarsi. 

L’Azione cattolica diocesana 
propone di farlo insieme. Il percor-
so è formato da tre serate, aperte 
ai laici impegnati nelle comunità. 
Tutti gli incontri si terranno a par-
tire dalle ore 21, alla Casa della gio-
ventù di Lodi, in viale Rimembran-

Tre le serate in programma 
con il debutto previsto il 27 
ottobre: la riflessione sarà 
guidata da Silvia Landra, 
delegata regionale Ac

ze.  Giovedì 27 ottobre la serata dal 
titolo “Prendersi cura delle rela-
zioni” sarà guidata da Silvia Lan-
dra, delegata regionale Lombardia 
dell’Azione cattolica italiana. 

Giovedì 10 novembre si parlerà 
di “Prendersi cura insieme: la cor-
responsabilità”. L’ospite sarà Paolo 
Seghedoni, vice presidente nazio-
nale dell’Azione cattolica per il 
settore adulti. 

Martedì 22 novembre la rifles-
sione porterà a “Prendersi cura 
nella diversità”: a guidare la sera-
ta, Paolo Pirovano, presidente del-
la cooperativa sociale Aquila&Pri-
scilla. 

Di responsabilità parla anche 
il progetto formativo dell’Azione 
cattolica “Perché sia formato Cri-
sto in voi” ed è questa parte che ha 
ispirato il Consiglio diocesano, co-
me ha dichiarato Reginella Guc-
cione, vice presidente adulti.

 Reginella cita questo passag-
gio: «Siamo creati da Dio e non 
possiamo essere e diventare noi 
stessi recidendo questo legame. 
Formati a immagine e somiglianza 
di Dio, siamo chiamati a risponde-
re del dono che Egli ci ha fatto. Sia-
mo responsabili della vita che Egli 
ci ha dato, delle persone con cui 
siamo ogni giorno in relazione, del 

azione cattolica Al via il ciclo dal titolo “Avrò cura di te” alla Casa della gioventù

Un percorso
aperto ai laici
sull’educazione
alla responsabilità

mondo affidato alle nostre mani, 
della città in cui viviamo, della co-
munità cristiana che sostiene il 
nostro cammino. Essere responsa-
bili della nostra vita significa col-
tivare il senso del valore che essa 
ha e impegnarci a diventare donne 
e uomini all’altezza di questo 
grande dono». 

Così, afferma la vice presidente 
adulti dell’Azione cattolica di Lodi, 

è partita una riflessione sui ritmi 
della vita di oggi e «su cosa faccia-
mo per educarci, invece, a vivere 
appieno la responsabilità come ri-
sposta ad un’esperienza ricca di 
vita che ci stupisce e percepiamo 
come un dono. Occorre ripartire 
dalla capacità di “prenderci cura” 
del mondo, di noi stessi, degli altri, 
delle relazioni che viviamo». n

©RIPRODUZIONE RISERVATA

«
Essere responsabili 
della nostra vita 
significa coltivare
 il senso del valore
 che essa ha 

Un musical scritto da giovani e 
rappresentato da giovani, già “sold 
out”. Si chiama “Dream” e andrà in 
scena venerdì 4 e sabato 5 novem-
bre alle 21 nel teatro della Casa ma-
dre delle Figlie dell’oratorio, in via 
Gorini 27 a Lodi. Anche la data non 
è un caso, poiché il 7 novembre si fe-
steggia San Vincenzo Grossi, fonda-
tore delle Figlie dell’Oratorio. E que-
ste prime due serate hanno già regi-
strato il “tutto esaurito” nelle pre-
vendite.  Anticipa don Enrico Bastia, 
direttore dell’Ufficio di pastorale 
giovanile, che promuove l’evento: 
«Il sogno fa da filo conduttore alla 
vicenda, ambientata in ospedale. La 
trama toccherà temi forti come la 
malattia, la morte, il sorriso, la spe-
ranza, i sogni. L’idea era nata tre an-
ni fa con un gruppo di giovani della 
diocesi. Poi il Covid ha rallentato la 

realizzazione. Il cast e non solo è 
composto da figure che arrivano da 
diverse parrocchie della diocesi».  
“Dream” è stato scritto da Alessan-
dro Stringhini (di Codogno) e Giada 
Zoncada (di Lodi San Fereolo). Con 
loro in regia c’è lo stesso don Enrico. 
Testi e canzoni sono totalmente 
inediti. Collabora il cantautore Luca 
Sala (da Spino d’Adda), che nella sua 
carriera ha già affiancato artisti co-
me Emma, Valerio Scanu, Mogol, 
Carmen Consoli, Eros Ramazzotti.  
Sui social la pagina “Dream Il Musi-
cal” mostra piccole anticipazioni. 
Dopo questa “prima”, da gennaio lo 
spettacolo potrebbe approdare ne-
gli oratori che lo chiedessero. Ac-
compagnato dall’augurio di Madre 
Teresa di Calcutta: “La vita è un so-
gno, fanne una realtà”. n 
R. B.

l’evento Lo spettacolo scritto e messo in scena dai giovani in novembre alla Casa madre delle Figlie dell’oratorio

Arriva il musical “Dream”
ed è già tutto esaurito

a piacenza
Vescovo e vicario
al convegno

Mercoledì 26 ottobre sarà monsi-
gnor Maurizio Malvestiti a introdurre il 
convegno organizzato dall’Università 
Cattolica del Sacro Cuore dedicato al te-
ma “La cattedrale e le pievi. Centro e 
periferie nella storia e nel diritto della 
Chiesa”. L’appuntamento è in program-
ma a partire dalle ore 9.30 alla sala degli 
Affreschi del palazzo vescovile di Pia-
cenza (piazza Duomo 33). Nel corso 
della giornata di confronto, che si con-
cluderà intorno alle 18 con l’intervento 
di monsignor Adriano Cevolotto, vesco-
vo di Piacenza-Bobbio, è previsto anche 
il contributo del vicario generale della 
diocesi di Lodi, monsignor Bassiano Ug-
gé, che insieme alla professoressa Anna 
Gianfreda e a don Paolo Cignatta tratte-
rà il tema “Nuove forme di organizza-
zione territoriale delle diocesi: l’espe-
rienza di Piacenza-Bobbio e di Lodi.

santa messa
Il dolore e la grazia
di condividerlo

Giusto in prossimità della celebra-
zione di Tutti i Santi e dei Defunti, pres-
so la cappella Maggiore del Seminario 
vescovile, via xx settembre, 42 in Lodi, 
domenica 30 ottobre prossimo, alle ore 
17, il Gruppo di mamme e papà che han-
no perso un loro figlio o una figlia, si ri-
troveranno per una Santa Messa cele-
brata da don Roberto Vignolo, docente 
del nostro Seminario e Issr Sant’Agosti-
no. Sono ormai vent’anni che viene or-
ganizzata questa iniziativa per condivi-
dere ferite fresche e antiche, e mai del 
tutto sanate. Ferite da cui – insieme a 
una sofferenza immensa – sgorga anche 
tanta grazia: almeno quella di condivi-
dere un reciproco ascolto e un cammino 
insieme alla luce della fede – che pure 
non esclude nessuno.  Un’autentica 
esperienza davvero «sinodale» – un ve-
ro «camminare assieme». «Per un paio 
d’anni la pandemia ha frenato le  iniziati-
ve, ma non ha spento la nostra amicizia 
e solidarietà, nel nome del Signore e del 
condiviso dolore - sottolinea don Vigno-
lo -. Sicché intendiamo riprendere, nei 
termini che ci saranno possibili, perfino 
allargando l’invito a chiunque abbia un 
lutto o anche qualche dolore grande da 
affrontare». Chi desidera parcheggiare 
l’auto nel cortile interno del Seminario, 
punti il navigatore su via Volturno, 55. 

a lodi
Laici francescani,
incontro mensile

Il gruppo di laici francescani si riuni-
sce domenica 23 ottobre alle  15 per l’in-
contro mensile di formazione e di pre-
ghiera nella chiesa di San Francesco a 
Lodi. «La fraternità accoglierà con gioia 
coloro che fossero interessati a parteci-
pare all’incontro», fanno sapere gli or-
ganizzatori. Per info è possibile utilizza-
re l’indirizzo e-mail ofs.lodi@yahoo.it, 
mentre per conoscere meglio attività, 
iniziative e formazione è possibile visi-
tare il sito www.ofslombardia.com. 
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che le migliori intenzioni volgessero 
in caotiche iniziative, già all’alba del-
l’indomani si presentò con un paio di 
tir carichi di aiuti a Gemona, e a chi gli 
chiedeva come avesse fatto ad arriva-
re, disse nel più assoluto candore: non 
mi ha fermato nessuno.

A don Peppino piaceva arrivare per 
primo. Non che ne facesse ovviamente 
una questione di vanto, o di primato: 
semplicemente aveva l’intuizione di 
catapultarsi lì dove gli altri facevano 
fatica a comprendere d’arrivare.

Fu così con la sua presenza nelle 
fabbriche operaie, non che fossero 
mancati esempi di condivisione anche 
da altri preti, ma l’intento di don Bar-
besta era diverso: certo, la presenza 
simbolica, ovviamente la formale soli-
darietà, ma quello che a lui importava 
era dare visibile sostegno a ciascun 
operaio e alla sua famiglia, in quei 
frangenti di lotta e di protesta che si-
gnificano meno pagnotta da mettere 
in tavola. Il significato dell’importan-
za del cibo lo aveva appreso, sin da 

bambino, dalla nonna Ernesta, che 
ogni qual volta usciva di casa arroto-
lava dentro al proprio grembiule sem-
pre qualcosa per il prossimo che 
avrebbe incontrato per strada. La fa-
miglia Barbesta non era possidente, 
ma umilissima: eppure sapeva guar-
dare a chi aveva ancora meno. E que-
sto primato della presenza si manife-
stò anche a Jenin, cittadina palestine-
se in Cisgiordania, verificò personal-
mente che, sopra al precipizio di fosse 
comuni, dove si ammassavano gli 
scheletri delle vittime della guerra, 
giocavano nugoli di bambini, e decise 
che proprio lì doveva sorgere un asilo 
che accogliesse tutti quei minori che 
non potevano permettersi le spese di 
mantenimento, e accolse musulmani, 
cristiani, e pochi cattolici, facendosi 
carico di tutto.

A don Peppino piaceva la concre-
tezza dei gesti: i tir della solidarietà, 
che avevano come meta i Paesi più po-
veri dell’Est europeo, ma anche l’Alba-
nia più a Sud, e persino l’Africa, e che 

organizzava con gli amici del Movi-
mento lavoratori credenti, da lui stes-
so fondato agli inizi degli anni Settan-
ta, quei mezzi, talvolta uno solo, altre 
volte convogli di cinque macchinari, 
erano carichi di ogni bene di prima 
necessità, e probabilmente simboleg-
giavano, per la gente dei diversi Paesi 
cui erano destinati, due precisi signi-
ficati: resistere e lottare. Sapere che 
domani sarebbe stato diverso. Con 
quel dono profetico che solo le grandi 
persone sanno avere. In Polonia, so-
prattutto, seppe costruire legami di 
profonda solidarietà con Lech Walesa 
e con il gruppo sindacale di Solidar-
nosc, ai tempi in cui era ancora un’or-
ganizzazione clandestina, vessata dal 
potere politico. 

Don Peppino Barbesta – spiegano 
Pietro e Giulio – era un uomo di pace 
e di integrazione. Uno per cui abbrac-
cio e saluto costituivano valori su cui 
costruire la possibilità di costruire un 
domani sempre nuovo.

Ricordare figure così, in occasione 
della Giornata missionaria, può essere 
utile. Perché missione è futuro, resi-
stenza, prospettiva. Meglio se caratte-
rizzata da un abbraccio, e con la voglia 
di arrivare per primi laddove, per altri, 
la chiamata stenti ad arrivare o ad es-
sere di immediata comprensione. n

la riflessione

Don Peppino Barbesta, il prete degli ultimi 
 che su tante cose arrivava invece per primo

di Eugenio Lombardo

Con gli amici della ultim’ora, nel senso 
che li ho appena conosciuti, Pietro e 
Giulio, sto cercando di tratteggiare a 
larghe linee la figura di don Peppino 
Barbesta, che era detto il prete degli 
ultimi, ma che sicuramente su tante 

cose arrivava invece 
per primo.

E mi accorgo 
che non è facile, 
davanti a quel-
lo che fu un 
colosso del-
l’amore e della 

solidarietà, fa-
re voli pindarici 

e pretendere di il-
lustrarne i tratti sa-

lienti della vita: ci vo-
gliono tempo, distacco, attenzione.

Mi affascina l’aneddoto di questo 
prete che, in occasione del tragico ter-
remoto che nel 1976 colpì il Friuli, con 
le Prefetture che chiedevano ai soccor-
ritori di aspettare ordini precisi prima 
di mettersi in moto, al fine di evitare 

no nell’incontro con gli altri fratelli.
È umano, talvolta, che questo 

procedere appaia ai nostri stessi oc-
chi faticoso. Capita a chiunque. È ac-
caduto anche a me, persino nella 
mia non lontana esperienza missio-
naria in Uruguay, quando vedevo 

asfittica la crescita delle piccole e 
distantissime comunità che mi era-
no state affidate, o allorché vedevo 
i giovani vagare confusi da un’espe-
rienza pseudo religiosa ad un’altra, 
senza orientamento né convinzio-
ne. 

Allora, subentrava l’angoscia di 
volere essere risolutivi, quasi di vo-
lere emergere per indicare la certez-
za dell’unica salvezza possibile. 

Ma la vera fede, quella che guar-
da al futuro, è volta all’esempio ed 
alla testimonianza, non è difesa 
d’ufficio di Dio, non conosce preva-
ricazioni né conflitti, ma è annuncio 
della Parola e vita vissuta nei luoghi 
della nostra esistenza.

La Veglia missionaria, che nella 
nostra diocesi vivremo sabato pros-
simo, è la lanterna che guida il no-
stro percorso quando il buio si fa più 
fitto, come in questo drammatico 
momento che l’umanità sta attra-
versando nella propria storia.

 Ma ciò che arde, pur meno visi-

bile alla luce del giorno, riscalda il 
cuore, ravviva l’incontro con l’altro, 
ed è il senso di ogni percorso missio-
nario.

La celebrazione della Veglia, se 
simbolicamente si limita ad una se-
rata speciale, non si esaurisce in un 
momento, non si limita ad un even-
to e, seppure oramai consolidata co-
me esperienza liturgica, non ha mai 
smarrito la sua ventata di freschez-
za, e ciò ne fa non un punto di arrivo, 
ma di costante partenza, di rinnovo, 
da qui il senso del mandato a chi va 
ad operare in luoghi diversi, nella 
testimonianza, per amore della pro-
pria fede. n

* Direttore del Centro
 missionario diocesano

di don Marco Bottoni *

Gli echi del recente Festival della 
Missione, svoltosi a Milano tra fine 
settembre ed inizi di ottobre, la gioia 
di avervi partecipato con alcuni 
rappresentanti della diocesi di Lodi, 
guidati dal nostro vescovo Maurizio, 
trovano in questo mese missionario 
forte riverbero e un invito a guarda-
re, con fiducia, al futuro. 

Essermi ritrovato in un contesto 
internazionale, e anche eterogeneo 
per le diversità delle appartenenze 
cristiane, mi ha sollecitato la certez-
za che la fede, oggi più che mai, non 
va vissuta come un proclama, un di-
ritto da imporre, con quello slogan 
“Io credo” che sembra quasi evocare 
un sinistro senso di superiorità ver-
so chiunque altro, bensì come un 
dovere, soprattutto di testimonian-
za. 

Il Signore non ha bisogno di es-
sere difeso, perché si difende da sé. 
Ma noi siamo testimoni della fede 
in Lui, ed è fondamentale che que-
sta certezza, la nostra fede appunto, 
renda pieno di luce il nostro cammi-

La vera fede non è difesa 
d’ufficio di Dio, ma 
annuncio della Parola 
e vita vissuta nei luoghi 
della nostra esistenza

mondialità Sabato 29 ottobre in cattedrale la Veglia missionaria con la partecipazione di padre Maccalli

Testimoniare per amore della fede

Un momento 
del recente 
Festival
 della Missione, 
a sinistra
 la locandina 
della Veglia
 in cattedrale 
foto sito 
chiesadimilano.it
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ziali e linguistiche – spesso alimenta-
te da politiche competitive, populi-
ste ed espansionistiche, ma anche 
da movimenti di maggioranza e di 
minoranza e da un uso sfacciato dei 
social media – sono causa di preoc-
cupazione per tutti noi, perché col-
piscono pesantemente la fraterna 
e pacifica coesistenza sociale. In 
questo contesto – si legge nel mes-
saggio –, è vitale e centrale il biso-
gno di promuovere la convivialità 

«
In quanto credenti non 
dobbiamo cedere al 
pessimismo, ma essere 
uniti e agire come 
esempio per gli altri

della città di Lodi ed è proprio con 
le parole da lei pronunciate in 
quell’occasione che, gli Amici del 
Marajò e i parenti, la vogliono ri-
cordare nell’anniversario della 
sua morte: «Matteo l’evangelista 
ci racconta questo fatto: Gesù 
mandò due discepoli dicendo loro: 
“andate nel villaggio di fronte e 
subito troverete legata un’asina 
col suo puledro, scioglieteli e con-
duceteli a me. Se qualcuno vi dirà 
qualcosa, ditegli: il Signore ne ha 

bisogno… I di-
scepoli anda-
rono e fecero 
quel che ave-
va loro co-
mandato Ge-
sù. Condusse-
ro l’asina… Ge-
sù vi sedette 
sopra ed entrò 
in Gerusa-
lemme…” . Cer-
tamente l’asi-
na era felice di 
portare Gesù 
per le strade di 
G e r u s a -

lemme mentre il popolo lo benedi-
ceva e lo osannava. Ecco, io mi 
sento simile a quell’asina, perché 
anch’io sono felice di poter portare 
Gesù (con le parole e con le scelte 
di vita) per le nostre strade e per 
le strade del mondo, comprese le 
strade d’acqua del Marajò. Gli 
osanna e gli applausi sono per 
Lui». n

e uno spirito di corresponsabilità 
tra le persone». «Sulla strada verso 
la convivialità – scrivono i due re-
sponsabili del Dicastero vaticano –, 
dobbiamo affrontare molte sfide a 
causa del prevalere dell’indifferen-
za e dell’individualismo dominanti 
nella nostra società odierna, e, in 
quanto credenti, non dobbiamo ce-
dere al pessimismo, ma invece esse-
re uniti e agire come esempio per gli 
altri». Come dice Papa Francesco, il 
dialogo interreligioso, è «un segno 
provvidenziale» dei nostri tempi e 
«una via privilegiata per la crescita 
della fraternità e della pace nel 
mondo». Come tale «costituisce 
senza dubbio uno strumento poten-
te per ispirare e spingere persone di 
diverse tradizioni religiose a vivere 
questi valori in fraternità, unità e 
solidarietà per il bene comune». n 
Agensir

Un messaggio di augurio dal Dicastero per il dialogo interreligioso agli indù

L’augurio che cristiani e induisti 
possano unire i loro sforzi «con le 
persone di tutte le altre tradizioni 
religiose e con quelle di buona vo-
lontà, per promuovere, individual-
mente e collettivamente, lo spirito 
di convivialità e corresponsabilità 
per trasformare questo mondo in 
una dimora sicura per ognuno dove 
vivere gioiosamente in pace!». È il 
“messaggio” che  il Dicastero per il 
Dialogo interreligioso ha inviato co-
me ogni anno a tutti gli indù per la 
festa di Diwali, conosciuta anche 
come Deepavali ossia “fila di lampa-
de ad olio” perché simbolicamente 
fondata su un’antica mitologia che 
rappresenta la vittoria della verità 
sulla menzogna, della luce sulle te-
nebre, della vita sulla morte, del be-
ne sul male. La celebrazione vera e 
propria dura tre giorni e quest’anno 
la festa sarà celebrata da molti indù 
il 24 ottobre. Nel messaggio, firmato 
dal cardinale Miguel Ángel Ayuso 
Guixot e da monsignor Indunil Ja-
nakaratne Kodithuwakku Kanka-
namalage, rispettivamente prefetto 
e segretario del Dicastero vaticano, 
si legge: «Crescenti tensioni, conflit-
ti e violenze in varie parti del mon-
do sulla base di identità e suprema-
zie religiose, culturali, etniche, raz-

L’augurio che cristiani 
e induisti possano unire i 
loro sforzi per promuovere 
lo spirito di convivialità 
e corresponsabilità

religioni Il messaggio del Dicastero vaticano  per  la festa di Diwali

Un impegno comune
per un mondo di pace

Un anno fa, precisamente il 21 
ottobre 2021, ritornava alla casa 
del Padre Elena Negri, «una donna 
molto umile che sognava un mon-
do nuovo, in cui c’è giustizia. Un 
simbolo della missionarietà della 
nostra dio-
cesi», così 
ha detto di 
lei don Oli-
vo Dragoni 
il giorno 
del suo fu-
nerale. Ma 
dietro que-
sta appa-
renza umi-
le, in real-
tà, vi era 
una donna 
tenace ed 
essenzia-
le, con una 
grande forza d’animo. Elena è sta-
ta una dei fondatori degli Amici 
del Marajò e anima dell’associa-
zione che, in Brasile per le comu-
nità rurali, ha avviato progetti di 
promozione di sviluppo economi-
co e sociale, adozioni a distanza e 
microcredito. Volontaria anche 
per i poveri di Lodi, nel 2014 aveva 
ricevuto la benemerenza civica 

il ricordo Un anno fa la scomparsa
Elena Negri, simbolo
della missionarietà
della nostra diocesi
Fu l’anima degli Amici
 del Marajò, associazione
 che ha avviato progetti 
di sviluppo economico 
e sociale in Brasile

Elena Negri, anima degli Amici del Marajò


